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A lungo si è pensato che il mondo di tremila anni fa fosse un luogo primitivo, con un'economia 
ridotta su breve scala, ma gli ultimi decenni di scavi archeologici hanno, invece, portato alla luce un 
mondo incredibilmente organizzato e vasto, sorprendentemente simile al nostro, tanto da poterlo 
definire "globalizzato". L'Età del Bronzo appare, infatti, come un’epoca di fiorenti commerci, di 
evoluzione tecnica e culturale, di rapporti diplomatici internazionali, di sottili equilibri politici. Lo 
stagno, necessario per ottenere il bronzo delle armi e degli utensili, proveniva dall'Afghanistan, il 
rame da Cipro: come il petrolio di oggi, erano le merci più ambite, e sul loro commercio era fiorita 
un'intesa internazionale che, pur non utilizzando ancora la moneta, coinvolgeva tutti i grandi imperi 
del Mediterraneo e della Mezzaluna fertile.  

Il quadro archeologico ci restituisce un'organizzazione solida e funzionale, che sembrava 
intramontabile a chi ne faceva parte, ma che cadde di schianto attorno al 1200 A.C.. Seguirono lunghi 
secoli bui. Come sia stato possibile che l’intero mondo civilizzato piombasse nel caos rimane uno dei 
grandi misteri dell’archeologia. Per decenni gli archeologi hanno avuto un solo ed unico colpevole da 
additare: i "Popoli del Mare". Non sappiamo con esattezza chi fossero, ma al loro arrivo è associata la 
caduta di regni millenari. Oggi, invece, sappiamo che la situazione al tempo della tarda Età del Bronzo 
era molto più complessa di come inizialmente ipotizzato.  Sono stati scoperti nuovi indizi che 
dimostrano che proprio in quegli anni erano in atto cambiamenti climatici, guerre, migrazioni e 
rivolte. Problemi regionali che, esplodendo a catena, ne trascinarono altri, fino a diventare problemi 
di tutti. 

I nomi dei regni antichi evocano avvenimenti lontani, ma le loro vicende sono così "moderne" 
che la loro storia suona come un monito rivolto al nostro mondo. La crisi del 2008, il cambiamento 
climatico, l’incidente nucleare di Fukushima, la guerra dei dazi tra USA e Cina e il Covid-19 hanno 
dimostrato che il mondo globalizzato in cui viviamo è piu fragile di quanto immaginassimo. Nell’epoca 
dell’economia mondiale, delle crisi finanziarie e di Internet, sarebbe di nuovo possibile un collasso del 
nostro intero sistema economico e sociale? Oggi, gli esperti di finanza e di rischio si interrogano su 
questa eventualità. Si chiamano “rischi sistemici” e rappresentano la possibilità che l’intero sistema 
finanziario subisca un crollo repentino dal quale non sappia risollevarsi. 
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